
GIOVEDÌ 17 SETTEMBRFm? PAGINA 19 L'UNITÀ 

Qui accanto, 
il filosofo 

Hans Georg 
Gadamer. 
A destra, 

una strada 
di Berlino 

aal HEIDELBERG. Hans Ceorg 
Gadamer, 92 anni, è una delle 
figure mitiche della filosofia di 
questo secolo, cosi come un 
mito, per la filosfia, è questa 
città, dove le guide turistiche 
accompagnano torpedoni ca-
nchi di giapponesi a vedere i 
luoghi dove hanno insegnato, 
vissuto e passeggiato Hegel, 
Heidegger, Marcuse. La città 
universitana, con i suoi 20mila 
studenti, non è più nel centro 
della vecchia Heidelberg, ma 
qui sono nmaste la storica bi­
blioteca e le «Getsteswissen-
schaften», le "Scienze dello spi­
rito» e il «Seminano filosofico», 
nomi che indicanosia il conte­
nuto del lavoro di Gadamer 
che la sede in cui, dal 1949, la­
vora. 

Per spiegare che cosa rap­
presenta Gadamer nella storia 
del pensiero non basta dire 
della parte fondamentale che 
ha avuto negli Hegel-Studien, 
nella filologia classica, nella 
comprensione di Platone e 
neppure possiamo cavarcela 
dicendo, come si usa, che è «il 
padre della ermeneutica», cioè 
il fondatore di una corrente di 
pensiero, che, prendendo 
spunto dall'esistenzialismo di 
Heidegger, ne ha moderato, 
«urbanizzato» come dice Ha­
bermas, gli eccessi metafisici 
per ricavarne una filosofia che 
aspira ad essere «saggezza» 
sulle cose umane. Una saggez­
za da costruire sul rifiuto di 
ogni pretesa dogmatica, di 
ogni assolutismo e che si offre 
come apertura verso la com­
prensione dell'altro, come 
«pietas», come «capacità di in­
terpretare» (l'ermeneutica è 
appunto questo) il passato, gli 
altri, ciò che e diverso da noi, 
senza imporre i nostn paradig­
mi (gli esponenti italiani di 
questa scuola hanno adottato, 
come si sa, l'etichetta autole-
sionistica di «pensiero debo­
le»). 

Per spiegare Godamer biso­
gnerebbe ricordare ancora 
l'incontro con la tradizione 
pragmatistica americana, della 
fortuna che le idee di questo 
uomo ultranovantenne (che 
mantiene una straordinaria ca­
pacità di lavoro) hanno avuto 
negli Stati Uniti, dell'incontro 
con Rorry, del fatto che, intor­
no all'ermeneutica, è sortau-
n'area filosofica che giunge al­
la fine del secolo con molte 
treccie al suo arco. 

L'ultimo libro di Gadamer, 
uscito meno di un anno fa in 
Italia, è dedicato all'Europa. E 
l'Europa non può non essere 
oggi al centro della sua nfles-
sione. Lui, tedesco, alle prese, 
insieme ai suoi conterranei, 
con una discussione che, 
dall'89, tocca i fondamenti del­
la natura dello stato unitario, e 
di conseguenza, il futuro del 
continente. «Il filosofo ha biso-

aaaì Oskar Kokoschka nutri­
va per la luce di Roma una 
sconfinata ammirazione. 
Ogni volta che visitava un 
paese altro da lui (austriaco 
di madre austriaca e padre 
ceco, i primi anni d'infanzia 
trascorsi a Vienna) «pensa­
va» e osservava la luce. Come 
tanti altri artisti figurativi, l'il­
luminata osservazione spin­
geva lo sguardo verso la luce, 
scovandola. Con gioia. Con 
entusiasmo. Il Palatino lo af­
fascinava, allora era quasi 
aperta campagna, a partire 
dal 1948 quando in Europa si 
respirava aria di ricostruzio­
ne. Fanno bella mostra di lo­
ro (Palazzo dei Conservatori 
in Campidoglio, fino al 1 No­
vembre. Orario: da martedì a 
sabato 9-13; martedì anche 
17-20; sabato anche 20-23 
fino al 30 settembre e 17-20 
dal 1 ottobre; domenica 
9-13; lunedi chiuso) una 
parte dei disegni a matita co­
lorata prodotti dal maestro 
espressionista nel nostro 
Paese. Esposizione coloratis-
sima.curiosamente colma di 
affetto verso la nostra città 
trascritto anche in alcuni di­
segni che ritraggono la «bel­
lezze» storiche della città. Ko­
koschka - spentosi nel 1980 
a Montreux all'età di 90 anni 
- s'era conquistato un posto 
di primo piano nel panora­
ma del secolo, voleva che la 

CULTURA 
Presso il Duomo 
di Lucca 
un nuovo museo 
a prova di ladri 

H i Sta per aprire a Lucca, 
nel Duomo di San Martino, 
un nuovo museo realizzato 
con la consulenza della so­
printendenza e con un fi­
nanziamento di oltre quattro 

miliardi concesso dalla Cas­
sa di risparmio della città. Il 
nuovo museo dell'Opera del 
Duomo sarà inaugurato en­
tro la metà di ottobre. In uno 
splendido edificio a fianco 
del Duomo, saranno raccolti 
ed esposti, in vetrine apposi­
tamente disegnate, il tesoro 
della cattedrale, dipinti, 
sculture, arredi di inestima­
bile valore. Il museo è pro­
tetto da un sofisticato siste­
ma di allarme. 

Intervista 
a Hans G. Gadamer 

Alla fine del '600 comincia 
l'enorme progresso tecnico 
e militare dell'umanità 
Da allora siamo diventati 
una specie in pericolo 
Il nazionalismo? Una forma 
di resistenza al livellamento 
della rivoluzione industriale 

«Noi, destinati 
al pericolo » 
gno di una grande distanza», 
dice Gadamer nel suo italiano 
latineggiantc, ma è inteso che 
deve trattarsi di una «distanza 
informata» e aggiornata sui fat­
ti. E i fatti sono che, mentre gli 
intelletti più fini d'Europa, da 
Morin a Duby a Isaiah Berlin 
non fanno che perorare l'idea 
di un'Europa come palestra 
storica delle differenze, della 
bellezza delle diversità e via ci­
tando Herdere Vico; in Europa 
e tornata la guerra, è tornato il 
nazionalismo, tornano le vio­
lenze interetniche. 

Anche lei, pro'essor Gada­
mer, vede l'Europa come 
«scuola Impareggiabile», 
che Insegna l'arte della con­
vivenza tra 1 diversi. Ma 
quello che sta accadendo 
sembra soltanto scoraggian­
te 

Per capire la situazione mon­
diale della nostra epoca dob­
biamo capire chi ha vinto e chi 
ha perso le due guerre mon­
diali. E il vincitore e uno solo: 
la rivoluzione industnale. Le 
guerre sono sempre di stimolo 
per la industrializzazione, aiu­
tano la formazione di forti bu­
rocrazie, la crescita del potere 
dello stato, l'intensificazione 

dell'attività economica. Per 
esempio: la grande rete di di­
stribuzione del commercio 
mondiale e nata con la Prima 
guerra mondiale, dalla neces­
sità di rifornire con il grano ar­
gentino e sudafneano i soldati 
degli eserciti europei. 

Che rapporto c'è tra la Rivo­
luzione Industriale e U na­
zionalismo di oggi? 

Alla base, il nazionalismo, Il 
regionalismo, il provincialismo 
(dall'Irlanda ai Baschi fino 
probabilmente al grande 
oriente asiatico) sono una for­
ma di resistenza contro il livel­
lamento prodotto dalla rivolu­
zione industriale. È chiaro che 
vi sono anche altre ragioni 
specifiche. Nei Balcani la vio­
lenza dell'esplosione naziona­
listica è più forte perchè alle 
spalle c'è una lunga unifica­
zione coatta. Ma c'è un altro 
aspetto della violenza che ci ri­
guarda da vicino da una parte 
la enorme differenza tra l'uo­
mo con le armi, che diponc di 
apparati tecnici e militari, e 
d'altra tutti gli altri, noi, i citta­
dini della strada. Siamo come i 
materiali di un processo mon­
diale che ci ha portato alle so­
glie di una crisi. 

«Siamo come i materiali umani di un processo mon­
diale che ci sta portando alle soglie della catastrofe. 
Non riusciamo a bilanciare nella società l'enorme 
potere tecnico e militare di cui l'umanità è dotata. 
Non abbiamo altre risorse che la saggezza». Il filoso­
fo Hans Georg Gadamer vede nel nazionalismo la 
reazione al livellamento imposto dalla rivoluzione 
industriale. E il rischio maggiore viene dall'Asia. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIANCARLO BOSETTI 

E quali sono le ragioni di 
questa crisi? 

Gli squilibn mondiali. Vede, la 
Germania unita è un enorme 
problema economico e cultu­
rale, ma si potrà risolvere per­
ché in fondo la ex Ddr era una 
parte modesta del territorio te­
desco e aveva alcune caratteri­
stiche di una società progredi­
ta. Quindi il problema si potrà 
risolvere, certo richiederà cin­
quantanni, come ho scritto in 
un articolo che ho pubblicato 
nel novembre dell'89 in Italia 
sulla Repubblica (in Germania 
l'idea non sarebbe stata certo 
apprezzata). Ma pensiamo a 
tutta l'Asia a una parte dell'A­
frica e all'America del sud. Se 
si ponesse davvero il problema 

di una riorganizzazione dell'e­
conomia mondiale per risolve­
re ora e subito il problema del 
loro sviluppo sarebbe la ban­
carotta universale, una cata­
strofe, perché richiederebbe 
più forze di quelle che abbia­
mo. 

L'unificazione politica euro­
pea può significare qualco­
sa per questo processo di 
riequllibrio? 

Il problema dell'unità d'Euro­
pa è naturalmente un proble­
ma mondiale, ma noi europei 
siamo soltanto un caso specia­
le del problema generale che è 
quello di come riorganizzare 
una società Industrializzata 
che ha alla sua base molte dif­

ferenti culture: qui, in Cina, in 
India, nel paesi islamici, do­
vunque. Ciascuna area dipen­
de dalle altre: non siamo in re­
gime autarchico, non c'è auto­
nomia economica. Commer­
cio, produzione, cambi sono 
mondiali. E dipendiamo tutti 
da un processo di pace che è a 
sua volta esposto al commer­
cio delle armi. La cosa più as­
surda e ridicola e che la regola 
vigente è il commercio delle 
armi, mentre illegale è l'em­
bargo. 

Professor Gadamer, alla sua 
età e con il mestiere che fa le 
avranno già fatto ogni gene­
re di domanda, e spesso 
uguali... 

SI ma purtroppo molte non 
hanno nsposta. 

Ma questo ripetersi di vec­
chie contraddizioni, questo 
ritorno della guerra e del 
nazionalismo, non la spin­
gono verso la sfiducia e A ci­
nismo. 

Noi essere umani non siamo il 
prodotto di una intelligenza di­
vina e non ci è data alcuna cer­
tezza in una prospettiva di sal­
vezza. Niente di tutto questo. 
La specie umana è qualcosa di 
naturale. In questo aggredirsi 

reciproco gli uomini esprimo­
no qualcosa di cui li ha dotati 
la natura. Certo la nostra spe­
cie è un esperimento molto ri­
schioso Con l'uomo si intro­
ducono nella natura due cose 
che non ci sono nelle altre spe­
cie: una è la guerra, l'altra il 
suicidio. Sono due doni della 
libertà. Quando si riesce a re­
golare queste facoltà si trova­
no forme di pacificazione. Ma 
nella nostra epoca siamo effet­
tivamente alle soglie di un di­
sastro completo. Purtroppo 
non siamo né profeti né angeli. 

Col passare del tempo lei è 
diventato più pessimista o 
più Impegnato nella speran­
za? 

A dire la venta un uomo non 
può essere pessimista. Quésto 
è un altro aspetto della saggez­
za della natura perché la spe­
ranza di spuntarla sul male 
non viene mai meno negli es­
seri umani, anche quando so­
no moribondi. Fino all'ultimo 
cresce l'illusione. Il pessimi­
smo è sempre una forma di 
lusso e se lo può permettere 
soltanto una borghesia soddi­
sfatta, corno in Leopardi e 
Schopenhauer. 

Quindi slamo tutti moribon­

di, anche se non ce ne ren­
diamo conto? 

Nessuno può dire come le ten­
sioni del pianeta possano tro­
vare un equilibrio. L'esperien­
za storica ci fa dire che,- per 
esempioj'impero romano e la 
cultura latina avevano organiz­
zato un equilibrio per il conti­
nente europeo; il problema è 
che adesso però non ci può es­
sere equilibrio e pace in Euro­
pa senza equilibrio e pace nel 
mondo. Quello che può essere 
utile è capire il nostro passato, 
gli ultimi tre secoli. Fino alla fi­
ne del 600 tutto era in equili­
brio, ma comincia allora un 
enorme progresso del potere 
tecnico e militare dell'umani­
tà Comincia il nostro destino 
di specie a rischio. Nella socie­
tà non accade nulla che corri­
sponda a questo immenso 
progresso tecnico. La filosofia 
procede in compagnia di que­
sto sviluppo tecnologico, men­
tre declina la cultura della 
Chiesa, il Calvinismo ha il so­
pravvento Un progressismo 
incontrollato ha dominato la 
scena degli ultimi secoli. Ades­
so siamo giunti al punto in cui 
questo diventa un problema di 
tutta l'umanità e l'uso dell'e­
nergia nucleare e la disponibi­

lità della bomba atomica ren­
dono il problema molto evi­
dente. 

Dopo la prima ora di con­
versazione, l'italiano di Gada­
mer si fa più fluente. E svolge 
un'argomentazione che non 
possiamo seguire in tutti i sen­
tieri che indica di seguire Par­
la , ad esempio, di Max Weber 
che ha insegnato ha insegnato 
alla sua generazione e a tutti 
noi a capire la nostra epoca. 
Del grave rischio di una guerra 
in Asia che a suo avviso trasci­
nerebbe l'Europa in una cata­
strofe. Del fatto che l'epoca 
delle grandi emigrazioni si può 
considerare conclusa. Ma tor­
na più volte sull'idea sempre 
più circostanziata che le ten­
sioni violente dei nostn tempi 
hanno la loro radice nell'inca­
pacità di dotare il mondo di 
oggi di strumenti di pacifica­
zione, mediazione, riequilibno 
proporzionati alle dimensioni 
della potenza tecnologica e in­
dustriale. «La regolazione di 
questi poteri è qualcosa di cui 
la natura non ha dotato la spe­
cie umana, è qualche cesa di 
artificiale che bisogna costrui­
re, mentre l'organizzazione in­
dustriale dell'economia su 
scala mondiale, che richiede 
adattamento e livellamento, 
non è un modello ideale per 
l'esistenza di tutti. La specie 
umana non è fatta per una vita 
da termiti. Per questo covano 
la sfiducia nel futuro e lo spin­
to di rivolta. E alla rivolta segue 
la repressione». Le soluzioni 
sono possibili per Gadamer, 
anche se molto difficili: «Si trat­
ta, alla base di tutto, di trovare 
una forma di organizzazione 
della vita che permetta di atte­
nuare le differenze di ricchez­
za e povertà, tra Nord e Sud 
Queste differenze sonoalla ba­
se del disordine mondiale di 
oggi». Di immense riforme del­
la società l'umanità è stata ca­
pace in passato, di nformc che 
apparivano impossibili e al di 
fuori della portata della politi­
ca. Alcune di queste cose «im­
possibili» la cultura illuministi­
ca e il progresso sociale del­
l'Ottocento le hanno rese pos­
sibili: l'eliminazione della pe­
na di morte e l'abolizione della 
schiavitù. «Risolvere il proble­
ma di oggi significa fare qual­
cosa di equivalente a quei pro­
gressi» L'obiettivo nelle parole 
di Gadamer, è sempre lo stes­
so: «Bilanciare nella società il 
progresso del potere di cui la 
specie umana dispone». Come 
fare? Il novantaduenne di Mar­
burgo risponde con le parole 
di Burckhardt: «La conoscenza 
storica non ci può aiutare a di­
ventare più intelligenti, ma a 
diventare saggi per sempre» 
Compito che Gadamer consi­
dera un po' il suo mestiere, 
Che possa bastare non lo pen­
sa neanche lui. 

Kokoschka, fascino a colori del Palatino 
A Roma si è aperta una mostra 
dedicata ai disegni a matita 
del pittore espressionista 
I soggetti degli schizzi sono 
le città d'arte del nostro paese 

ENRICO QALLIAN 

luce di Michelangelo fosse 
santificata e non ammetteva 
replica non capendo come' 
era possibile che il Vaticano 
non lo facesse. Ma per l'arti­
sta si dovevano santificare 
anche altri «grandi artigiani 
del colore e del segno». Era 
pervaso di solidarietà, quella 
vera che lo legava ai «capi 
storici» dell'arte del Novecen­
to come a quelli dell'Umane­
simo e del Rinascimento. Co­
me tanti altri nomadi percor-
riton di contrade e lande arti­
stiche, sempre in giro per 
l'Europa aveva quasi eletto 
l'Italia e principalmente Ro­
ma, Venezia, Napoli e Firen­
ze come culla dell'arte. Le 
sensazioni lucenti che prova­
va a certe ore della giornata 
le doveva immediatamente 
fissare sulla carta e quello 
che più conta con il colore. 
Come un qualsiasi «studente» 

che voglia «raccontare» le 
sensazioni immediate, più 
veritiere, che si provano a 
contatto con la storia con la 
esse maiuscola. La storia di 
Roma, quel lento dipanarsi 
dei movimenti artistici lungo 
il formarsi degli stili in conco­
mitanza con la politica cultu­
rale del tempo. Per Kokosch­
ka visita culturale voleva dire 
toccare Firenze per il Rina­
scimento, Napoli per «metro­
poli» che custodisce gelosa­
mente la propria indentità, 
Pompei e Paestum per la sa­
cralità classica dell'antico. Le 
luci variavano e lui accostava 
tratti di colori per «ridare» e 
verificare la teoria dei colori 
universali. 11 «modo» di fare 
era questo, lo strumento la 
matita appuntita: tecnica e 
visione quindi si articolano 
compenetrandosi. Tecnica 
da viaggiatore, come i suoi Alcuni del disegni di Kokoschka esposti al Campidoglio 

predecessori di lingua tede­
sca, tutti accomunati dal de­
siderio di essere il più «ade­
renti» possibile all'immagine 
che si forma nella retina. Il 
maestro austriaco senza mai 
stancarsi «vede» nuovi pae­
saggi, lo colpiscono le cupo­
le di Firenze, e il brulicare di 
gente di Ponte Vecchio, il ce­

rimoniale del Vaticano, am­
maliato dal Colosseo, e dalla 
Fontana di Trevi, dai capola­
vori noti come le statue di Er­
cole e Anteo del Pollaiolo, e 
«oscuri» come gli affreschi ro­
mani di una villa di Pompei. 
In tutti vorrebbe cogliere la 
poesia della forma e il «ca­
priccio» del colore nel suo 

mutarsi giornaliero e quello 
che più conta il movimento 
del vigore della luce quando 
accarezza le forme e «stabili­
sce» la bellezza della stessa. 
Per Kokoschka bellezza, ave­
va un significato diverso: nei 
primi anni del Novecento per 
i Dadaisti aveva un significa­
to, per i Surrealisti, i Futuristi 

un altro ancora, fino agli 
Espressionisti nessuno pote­
va dire in senso assoluto co­
sa era il bello perché ancora 
mancava il progetto della lu­
ce. Kokoschka progetta il co­
lore nella ritrattistica, sua ar­
ma «vitale» e lo fa con consa­
pevole certezza di essere alla 
fin fine un umile servitore dei 
pigmenti sempre alla ricerca 
del bel «dettato» (coscienzio­
samente ammettendo che il 
«merito» era di «altri» coevi). 
Ottenne una propria summa 
colorata divenendo senza 
dubbio un attento esecutore 
di una reale -realtà per nulla 
«visionaria». Ottimo calligrafo 
redasse nei propri progetti 
un coacervo di stili, senza 
presunzioni di sorta. Pochi 
altri artisti hanno avuto come 
lui la dignità di non nascon­
dere le proprie paternità. 
Certo questa esposizione 
non spiegherà le molteplici 
ragioni che spinsero Koko­
schka verso la scelta della «ri­
trattistica», del paesaggio e 
dello «schizzo» dal vero, inve­
ce di altre: servirà visitarla co­
munque per «possedere» con 
gli occhi i'«attenzione» con la 
quale un artista del calibro 
del maestro austriaco abbia 
prodotto il disegno onesto 
della visionarietà del reale. 
Al di là delle mode odierne 
che la vogliono virtuale. 


